LA CRISI DEL SINDACATO CONFEDERALE OGGI

Come detto in altre occasioni un punto di crisi del sindacalismo italiano è dovuto alla crisi della politica nazionale vincolata da decisioni di organismi sovrannazionali non elettivi (es. BCE, Commissari) ma composti da nominati. Altro rischio grave che incombe sul sindacalismo confederale è l’intervento legislativo sulla rappresentanza anche in conseguenza:

· della sentenza della Corte Costituzionale del 3 luglio 2013 che ha giudicato incostituzionale l’art. 19 dello Statuto dei Lavoratori che – ricordiamo – è stato manomesso dal Referendum abrogativo del 1995. Modifica che ha permesso a Marchionne di realizzare quel contratto con la clausola di esclusione della rappresentanza aziendale per le organizzazioni non firmatarie dell’accordo aziendale. Quel malaugurato Referendum ha soppresso il principio di rappresentanza sindacale per le categorie aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative anche se non firmatarie di un accordo aziendale; 
· della riforma costituzionale che ha abrogato il CNEL, cancellando così una norma costituzionale che obbligava alla consultazione delle parti sociali; è vero che il CNEL si è trasformato in un “carrozzone” difficilmente riformabile, ma il principio della rappresentatività dei sindacati e del loro diritto a proporre ed  essere consultati dal governo doveva essere salvaguardato;
· dell’impegno del Governo di varare una legge che introduca il salario minimo secondo quanto previsto dal Jobs act e non ancora attuato.
Non è solo la lentezza dei sindacati ad imprimere una forte accelerazione per l’applicazione dell’Accordo interconfederale sulla rappresentanza (sono ancora pochi i dati raccolti dall’Inps) che “spinge” il Governo a “minacciare” un intervento, ma essenzialmente è l’incertezza di potere e della rappresentanza che si è creato con i tre provvedimenti citati.

Ebbene permetteteci una domandina semplice, semplice a tutti gli yes-man di professione della Cisl e ai nostri super-mega-galattici dirigenti (di fantozziana memoria).

A Riccione, nella recente Conferenza Organizzativa Cisl, qualcuno ne ha parlato? Ne parla? Sa che il destino del sindacato si gioca su questi aspetti? Sa che continuare a giocare al rinvio con la scarsa popolarità e credibilità che si ritrovano vuol dire dare carta bianca al governo?

In altri tempi e con ALTRA GENTE non esistevano solo lotte di potere per la rappresentanza ai vertici sindacali ma anche delle idee. Mi rendo conto che oggi si accentua lo scollamento tra i generali che vivono in altro mondo e parlano un'altra lingua e i soldati (i militanti) che vivono in prima linea. Lo dimostrano i recenti “NON FATTI” (non scelte, vedi Riccione) e l’ultima manifestazione del Pubblico Impiego del 28 novembre, promossa da ben 25 sigle sindacali, con la partecipazione di 30 mila lavoratori (pochini stante l’oggetto del rinnovo contrattuale); poco meno di 10 mila per la questura). Allora? ALLONS ENFANT……. DI CORSA TUTTI VERSO IL BARATRO. 
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